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Cinema

MERCATO. Più spettatori nelle sale. Ma gli italiani continuano a perdere «quota» PREMIO FIESOLE

Monicelli
& Sordi
coppia d’assiIncassi Nazionalità

Viaggi di nozze 24.301.025.000 ITALIA

Pocahontas * 20.774.922.000 USA

Vacanze di Natale ’95 19.956.757.000 ITALIA

Seven * 18.719.510.000 USA

Braveheart 14.906.304.000 USA
Cuore impavido

Casper 14.327.186.000 USA

Heat - La sfida 13.211.574.000 USA

Scemo & più scemo 11.526.112.000 USA

Apollo 13 11.395.177.000 USA

Il primo cavaliere * 11.146.824.000 USA

TOTALE 160.265.391.000

* Il film è ancora in programmazione

Città Incasso

Viaggi di nozze 129 24.301.025.000

Vacanze di Natale ’95 * 124 19.956.757.000

Io ballo da sola * 130 10.028.108.000

I laureati * 122 8.612.204.000

Va dove ti porta il cuore * 128 7.078.056.000

TOTALE 69.976.150.000

* Ancora in programmazione

Film italiani di maggior successo al 23 giugno 1996

Dieci film di maggior successo al 25.6.1996 Stagione da dimenticare
Hollywood vince ancora DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROBERTO BRUNELLI— FIRENZE. «Ah, Roma... era co-
me un paese di provincia... A Tra-
stevere ci si conosceva tutti, ma
proprio tutti. E quando si andava
via dal centro, ci si voltava verso la
città e si salutava: ciao Roma...».
«Vabbè, le stesse cose ledicevamio
nonnocirca cent’anni fa: le stagioni
non esistono più, le mele non sono
più quelle di una volta... Tutti i vec-
chi dicono sempre che prima si sta-
va meglio. Ma è il ricordo che trasfi-
gura le cose, sono i vecchi che sono
stizzosi enostalgici».

È il 29 giugno 1996, poco dopo le
sette di sera, nei sontuosi e al tem-
po stesso austeri antri dell’albergo
extralusso Villa San Michele, dolce-
mente appoggiato sulle colline di
Fiesole, con tutta Firenze che da
una provvida terrazza si apre inma-
niera spettacolare allo sguardo dei
presenti: Alberto Sordi e Mario Mo-
nicelli. I due vecchi leoni del cine-
ma italiano, sono qui per conse-
gnare (il primo) e ricevere (il se-
condo) , al Teatro romano di Fie-
sole, il premio intitolato ai «Maestri
del cinema», che gli anni scorsi è
andato a due «guru» del cinema
mondiale come Wim Wenders e
Robert Altman. È stato quasi un
premiarsi a vicenda, visto che que-
sti due «arcitaliani» hanno condivi-
so alcune dei momenti piùsignifi-
cativi del nostro cinema, grandi film
soprattutto, da La grande guerra a
Un borghese piccolo piccolo.

L’occasioneè buona dunque
per punzecchiarsi, per rubarsi
l’un l’altro la scena, ognuno in-
carnando due diverse anime del-
la commedia all’italiana: Sordi
quella più sentimentale e in qual-
che modo bonaria della gente
comune; Monicelli quella più di-
sincantata, pungentemente ironi-
ca di chi, la gente comune, la os-
serva da lontano. Raccontano, i
due , i loro progetti (una Bohéme
a Torre del Lago e un film sul
Giubileo del ‘300 per Monicelli,
un nuovo film «sulla figura di un
anziano» per Sordi), non riuscen-
do però a scrollarsi di dosso una
vaga aura di indolente rimpianto.
Lo strabordante Alberto preferen-
do i tempi che furono e aneddoti
della propria vita di attore («gli
attori dell’epoca dicevano “la
guerra!!” con grande enfasi, e io
dicevo “a guera”, proprio come a
Roma faceva la “ggente”), il
compunto ed elegante Mario -
com’è nel suo stile - parlando del
passato per parlare del presente.

Non ne esce un quadro esal-
tante: «Non è che non ci siano gli
autori, oggi. Ce ne sono fin trop-
pi. È che alla fine degli anni Cin-
quanta e negli anni Sessanta esi-
steva però in Italia una vera indu-
stria del cinema: ora non c’è più.
Prima si producevano fino a tre-
cento film l’anno, oggi poco più
di una settantina: ci vorrebbero,
oltre che registi, sceneggiatori
nuovi, produttori giovani. Oggi
non c’è più niente di tutto ciò».

Epperò, qualche speranza c’è,
dice Monicelli: «Mi pare che l’ulti-
missima generazione di autori
abbia qualcosa da dire: i Virzì, i
Salvatores, le Archibugi, i Torna-
tore, i Mazzacurati. È la genera-
zione precedente a questa, quella
di mezzo, quella che ha seguito
noi, che è rimasta schiacciata dai
”grandi meastri”, come si dice. A
parte Bellocchio, cui dobbiamo il
più bell’esordio della storia del
cinema, I pugni in tasca, quella
generazione non ha detto né fat-
to niente».

«Beh - incalza Sordi - noi ab-
biamo avuto la vita più facile in
questo senso, avevamo tante co-
se da raccontare: la guerra, il do-
poguerra, il boom. Loro hanno
poche cose da raccontare». Ribat-
te Monicelli: «Ah sì? Io penso in-
vece che ci siano un sacco di co-
se da raccontare, su cui ironizza-
re. Quello che bisogna fare è
smettere di pensare che il cinema
sia solo arte - a parte il fatto che
io ho i miei dubbi che il cinema
sia arte - e tornare a rendersi con-
to del fatto che il cinema è anche
industria, che senza quella non
andiamo da nessuna parte».

Sordi: «Anche la tv ha schiac-
ciato il cinema...». Monicelli: «No,
non è così: è stato il benessere a
uccidere il cinema, perché quan-
do l’Italia era da terzo mondo ci
si andava al cinema, perché non
c’era altro da fare, non c’erano le
macchine, le vacanze...». Più «ar-
citaliani» di così...
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Unascena
dell’ultimo
film
dellaWalt
Disney
«Pocahontas»,
sotto
Carlo
Verdone
eClaudia
Gerini
in«Viaggi
dinozze»

— La stagione cinematografica
è finita, come dimostra il moltipli-
carsi dei «Chiuso per ferie» sui tam-
burini dei giornali e all’esterno del-
le sale. È stata una stagione che ha
registrato un sensibile aumento del
numero di biglietti venduti, quanto-
meno nel «primo circuito di sfrutta-
mento» rappresentato dalle grandi
città, l’unico per il quale al momen-
to si dispongono i dati. Una tenden-
za che il mercato italianocondivide
con iprincipali paesi europei.

A «Festa del cinema» quasi con-
clusa - un’iniziativa che quest’anno
ha parzialmente deluso le aspetta-
tive, complice la concomitanza dei
Campionati Europei di Calcio - nel-
le città cosìddette «capozona», so-
no stati infatti venduti 4 milioni di
biglietti in più rispetto allo stesso
periodo del 1995, con una crescita
percentuale vicinaall’8%.

Una ventata positiva di cui il ci-
nema italiano ha beneficiato solo
in parte, poichè, pur guadagnando
630mila biglietti, ha visto diminuire
la sua quota di mercato: dal 24,3%
del 1995 all’attuale 23,6%. Le cifre
relative all’andamento dei film ita-
liani sono in realtà addirittura in-
quietanti.

Innanzitutto sono stati solo 67 i
nuovi film italiani proposti al pub-
blico. E spesso è toccta loro una di-
stribuzione molto scadenti, tanto
che ancora alla metà di maggio
(praticamente a stagione conclu-
sa) i film usciti erano meno d 60.
Del resto, la contrazione negli inve-
stimenti registrata negli ultimi anni
nel campo della produzione nasce
anche dalle crescenti difficoltà in-
contrate dai film italiani nel cammi-
no verso gli schermi. Così dai 114
film prodotti nel 1992 si è progressi-

vamente scesi sino ai 75 del 1995,
mentre il totale degli investimenti è
ora intorno ai 200 miliardi, contro i
quasi 340diquattroanni fa.

Ma che possibilità ha ciascun
film di recuperare i costi di produ-
zione sul mercato delle sale? Nel
1995 il costo medio di produzione -
secondo i dati forniti dall’associa-
zione dei produttori - è statodi circa
3 miliardi e 165 milioni di lire. Te-
nuto conto che al produttore arriva
meno del 40 per cento dell’incasso
globale del botteghino, se ne dedu-
ce che, per coprire il suddetto costo
medio, occorrerebbe un incasso
medio di circa 8 miliardi. Cifra che -
nella stagione appena conclusa - è
stata raggiunta da meno di dieci ti-
toli. La media anzi degli incassi dei
film italiani (e di coproduzione) è
stata di poco superiore ai 200milio-
ni.

Basta mettere a confronto questi
dati - costo medio: 3 miliardi e 200
milioni, incasso medio per il pro-
duttore: meno di 80 milioni - per
rendersi conto della «non redditivi-
ta» (non almeno sul mercato delle
sale)dellaproduzione italiana.

Se togliamo, infine, dai totali gli
incassi ottenuti dai due titoli di

maggior successo - Viaggi di nozze
di Carlo Verdone e Vacanze di
Natale ‘95 di Neri Parenti - il bi-
lancio diventa ancor più disar-
mante: introiti complessivi per
una novantina di miliardi e recu-
pero medio netto per il produtto-
re inferiore ai 40 milioni. Meno di
quanto serve per pagare la pelli-
cola vergine necessaria a girare il
film!.

Fino a qualche anno fa il bara-
tro che separava costi e ricavi era
colmato dalla cessione dei diritti
televisivi. Da qualche tempo Rai e
Mediaset hanno chiuso i cordoni
della borsa e per il cinema italia-
no è buio pesto. Gli americani
d’altronde si confermano i veri
dominatori del mercato. I loro
film raccolgono poco meno del
63% degli incassi, una percentua-
le che sfiora il 70% se la si somma
a quella ottenuta dai prodotti in-
glesi, in maggioranza realizzati
con risorse hollywoodiane. Que-
sto dominio è del tutto omoge-
neo a quello che si verifica sugli
altri mercati europei, un dato non
sorprendente visto che le major
companies Usa ricavano ormai
più della metà dei loro utili dal

circuito internazionale. È una si-
tuazione di forza che trae vantag-
gio anche da un solido protezio-
nismo in patria: negli Stati Uniti
gli incassi al botteghino proven-
gono per il 95% da produzioni
hollywoodiane e solo per il 5% da
film di diversa nazionalita. Del re-
sto anche i prodotti che riescono
a superare sbarramenti non codi-
ficati, ma robustissimi - gli ameri-
cani non usano il doppiaggio e
questo si traduce in una sorta di
impenetrabile «dogana» - lo fan-
no pagando un pedaggio salatis-
simo agli operatori interni. Il po-

stino di Michael Radford e Massi-
mo Troisi ha ottenuto risultati
strabilianti al botteghino ed è
giunto sino alla soglia degli
Oscar, ma c’è riuscito soprattutto
grazie alla forza della Miramax, la
società americana che lo distri-
buisce e a cui sono andati quasi
tutti i profitti del mercato statuni-
tense. Una vera e propria «costan-
te storica»: in passato anche le
opere di grandi registi come Fe-
derico Fellini o Vittorio De Sica
che ebbero una certa diffusione
negli Stati Uniti, fruttarono solo le
briciole a produttori e registi.

Si sta chiudendo la stagione cinematografica 1995-96. Un
bilancio positivo per l’andamento delle frequenze (che
sembra interrompere lo «stop» dell’ultimo anno solare) ma
che non premia più di tanto i film italiani. Diminuisce infat-
ti la quota di mercato della nostra produzione, e - fatta ec-
cezione per pochissimi titoli - lo sfruttamento in sala si rive-
la sempre meno redditizio per i produttori. Il box office -
inutile dirlo - è tutto nelle mani di Hollywood.

UMBERTO ROSSI
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Dopo Travolta
va via la Adjani
Sfumato il film
di Polanski

Cattive notiziedaParigi. «The
Double», il nuovo filmcheRoman
Polanski avrebbedovuto cominciare
agirareprossimamente - vagamente
ispiratoal «Sosia»diDostojevski -
nonsi farà. Avrebberodovuto
interpretarlo, si ricorderà, John
Travolta e IsabelleAdjani.Ma il
primo, alcune settimane fa, non
condividendoalcunemodifiche
apportatedaPolanski alla
sceneggiatura (c’eraancheuna
scena in cui avrebbedovutoapparire
nudo), aveva sbattuto laportae
abbandonato il progetto.
Rinunciandoauncachet
corrispondenteaben25 miliardi di
lire. La caccia al sostituto, scattata
praticamente subitodopo il forfait di
travolta, nonhadato i suoi frutti,
complice la scarsadisponibilitàdella
Adjani. L’attrice francese - scottata
dal cattivoesito commericaledi
«Diabolique» - haproposto l’ingaggio
di SeanPennche eraperògià
occupato. StessodiscorsoperDe
NiroeAlPacino.Disponibile invece
SteveMartin chenonpiaceperò
proprio allaAdjani cheaquesto
puntohaabbandonato anche lei il
film.Sostituire anche lei, adesempio
conCaroleBouquet? L’ipotesi è
duratapoco.Anche i produttori e
Polanski hannodecisoaquesto
puntodi sospendere il filmchesi
annunciava comeunodei piùattesi
dellaprossimastagione
cinematografica.

Ciak si trema
Cine-guida
ai misteri
dell’«horror»

MYSTFEST. La copia restaurata del film con Lon Chaney e un bel video di Restuccia

Gran finale con Chiambretti e «Fantasma»
Traquelli del pubblico chehanno
fischiato il verdettodellagiuria,
ritenendo«What IHaveWritten»poco
in lineacon il genere giallo edel
mistero,DanielaCatelli haportatoal
MystFest, per ribadire una sortadi
fedeltà alla formulaorigina le, il suo
volumetto «Ciak si trema.Guidaal
cinemahorror» (Theoria). «Laprima
guidanon-solo-schededi film,ma
tuttoquello chec’èda sapere sul
terrore in 35millimetri»: così la
criticadi «Duel»hapresentatoalla
stampa il suo lavoro, una sortadi
glossario ragionatoe«militante» che
vadagli Antenati agli Zombi,
passandoperDemoni eVampiri. E
nel capitolo finaleunamappa
dettagliatadi «scheletri
nell’armadio», ovveroquei filmetti o
filmacci che registi edivi poi
diventati famosi hannocercatodi
tenerenascosti. «Il piaceredella
pauramihaaccompagnato sinda
piccola», spiega laCatelli, ricordando
laMorte con la falce cheappariva
nella sigla televisiva
dell’«Almanacco». - Mi.An.

— CATTOLICA. Claudio Carabba
paragonato al «mostro di Firenze»,
Paolo Fabbri all’industriale delle
amarene, Mario Guaraldi a un «fi-
go» con la giacca della Juventus, e
soprattutto la faccia deformedi Lon
Chaney, nei panni del mitico «fan-
tasma dell’Opera», a quella di Ber-
lusconi dopo la sveglia del 21 apri-
le. Come previsto, Piero Chiambret-
ti ha vivacizzato alla sua maniera,
sabato sera, la cerimonia di pre-
miazione del XVII MystFest: la-
sciando sgomenti gli ospiti stranieri

trascinati sul palco a fare da «spal-
la» e guadagnandosi agilmente il
consenso del pubblico stipato nel
nuovo Teatro della Regina proget-
tatodaCervellati.

Smoking, camicia col colletto
slacciato e scarpe da ginnastica
bianche, l’ex «laureato» non ha fati-
cato a imprimere alla serata il tono
da happening cattivo che l’ha reso
famoso: sbeffeggiando la Carrà,
Raiuno (dove tutto è «straordina-
rio»), la povera tv di San Marino
(«Sono tutti qui, quelli che la fanno

e che la vedono»), la fidanzata
trentenne di Fabbri, a sua volta ri-
battezzato «il professor Jerry Lewis»,
e perfino qualche malcapitata si-
gnora inplatea.

Si sono salvati solo i tre musicisti
messinesi del gruppo Name Us
Yourself, davvero bravi nell’orche-
strare dal vivo in chiave vagamente
new age (due tastiere e chitarra)
l’intonato commento sonoro alla
proiezione del vecchio film muto
del 1925 The Phantom of the Ope-
ra, proposto come evento di
chiusura in una copia restaurata,
ampliata ed estrosamente virata.

Tratto dal saccheggiatissimo
romanzo di Gaston Leroux, il film
di Rupert Julian ha fatto anche da
suggello a uno degli argomenti
del MystFest, quei «Mystères de
Paris» oggetto di una retrospettiva
cinematografica in collaborazio-
ne con la Cinématèque Française
e di una serie di iniziative collate-
rali. Tra le quali il curioso docu-
mentario di Bruno Restuccia, inti-
tolato appunto I misteri di Parigi,

prodotto da Telepiù (uno degli
sponsor del festival) e presentato
sabato pomeriggio di fronte a
una platea purtroppo sparuta.
Una quarantina di minuti (an-
dranno in onda il prossimo set-
tembre) per suggerire, con l’aiuto
di quattro ospiti d‘ eccezione, «un
inedito itinerario nella metropoli
francese, esplorando i “passaggi”
che, dai luoghi fisici della città,
conducono ai luoghi dell’imma-
ginario e del fantastico».

Evocate da un sornione Benia-
mino Placido ripreso in penom-
bra nel suo studio ingombro di li-
bri, le pagine di Victor Hugo ed
Eugène Sue hanno fatto da spun-
to a tre variazioni sul tema: con
Alberto Abruzzese impegnato a
chiacchierare in libertà tra gli
stucchi del Teatro dell’Opera sul-
l’identità del celebre Fantasma;
Paolo Fabbri sulle tracce di Qua-
simodo, il campanaro di Nôtre
Dame, la cattedrale che racchiu-
de un pezzo fondamentale della
storia architettonica e sociale di

Par igi; e infine Umberto Eco che
si aggira tra le mura del Pan-
theon, luogo della scienza e delle
società misteriche, mentre il Pen-
dolo di Foucault colà montato of-
fre il motivo per una riflessione
ironica su un secolo, il XIX, in bi-
lico tra l’elettricità e le torce balu-
ginanti del Complotto.

Arricchito da una serie di im-
magini volutamente anti-turisti-
che e dalle note di Maderna e Sa-
kamoto, il video di Restuccia è un
amabile esempio di divulgazione
culturale intelligente (magari
qualche ospite va un po‘ a ruota
libera, ma il risultato è piacevo-
le). Semmai, dopo aver gustato
le sapide annotazioni o i giochi
di parole di Beniamino Placido,
in un ruolo che sembra uscire da
Rocky Horror Picture Show, ci si
chiede perché la tv pubblica non
trovi il modo di proporre all’eclet-
tico intellettuale una trasmissione
di cinema sul modello della glo-
riosa rubrica 16 e 35. Misteri di
Roma...

Un Piero Chiambretti in gran forma ha chiuso sabato sera il
MystFest. Improvvisando alla sua maniera, senza rispetto
per nessuno, il pestifero presentatore ha animato la ceri-
monia di premiazione del Festival del giallo e del mistero.
A farne le spese più di un ospite straniero, chiamato sul
palco, senza traduzione, a far da inconsapevole «spalla».
Molte risate in sala e poi, come evento finale, la proiezione
del film muto con Lon Chaney The Phantom of the Opera.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE ANSELMI


